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Gv 14,1-12  
Io sono la via, la verità e la vita.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede 
in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa 
del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi 
avrei mai detto: “Vado a prepararvi un po-
sto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con 
me, perché dove sono io siate anche voi. E del 
luogo dove io vado, conoscete la via». Gli 
disse Tommaso: «Signore, non sappiamo do-
ve vai; come possiamo conoscere la via?». Gli 
disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di 
me. Se avete conosciuto me, conoscerete an-
che il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo 
avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, 
mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Ge-
sù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi 
hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha 
visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il 
Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il 
Padre è in me? Le parole che io vi dico, non 
le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane 
in me, compie le sue opere. Credete a me: io 
sono nel Padre e il Padre è in me. Se non al-
tro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, 
anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io va-
do al Padre». 
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Camminare! Gesù alla vigilia della sua Passione, 
dice agli Apostoli: “Io vado a prepararvi un po-
sto. Ritornerò e vi prenderò con me perché siate 
anche voi dove sono io”. Il presente è cammino, 
è attesa di un incontro! Il cuore del cristiano è 
spostato in  avanti! Il nostro futuro è l’incontro 
con Dio e l’abbraccio di Dio, l’abbraccio 
dell’Infinita Bellezza e dell’Infinita Gioia: lo 
scopo della vita sta nell’accorciare la distanza tra 
noi e Dio….fino a vivere, fin da quaggiù, la vita 
di Dio, la vita della perfetta Carità. Madre Teresa 
diceva spesso: “Il più bello deve ancora venire! 
Ma possiamo già pregustarlo con la bontà vissu-
ta”. [….] Noi aspettiamo e continueremo ad a-
spettare un’altra vita in un mondo nuovo che cer-
tamente verrà, perché nessun uomo potrà mai 
smentire la Parola di Dio. Per questo Gesù ag-
giunge: “Del luogo dove io vado voi conoscete la 
via”. La via è Gesù. Seguendo Gesù si entra nel-
la festa di Dio. Tommaso, che forse aveva mate-
rializzato l’idea della via, esclama: “Signore non 
sappiamo dove vai e come possiamo conoscere 
la via?”A questo punto Gesù è quasi costretto a 
svelare il mistero della sua persona e dice: “Io 
sono la via  la verità, la vita”. Senza Cristo, la 
vita è un continuo deviare, è uno sbandare inevi-
tabile, è un camminare a vuoto. [….] Ringrazia-
mo Dio per il dono della fede e chiediamoci: Cri-
sto è la via la verità e la vita per me? L’Eucaristia 
renda la nostra vita un “si” pieno, sincero e coe-
rente a Gesù.  
                                                              (card. Angelo Comastri)  
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7 maggio    

“Ricordiamoci che delle nostre parole dobbiamo rendere conto agli uo-
mini. Ma dei nostri silenzi dobbiamo rendere conto a Dio”.  

                                                                                        (don Tonino Bello)  

 

Contemplazio 

Signore Gesù, maestro buono, il nostro cuore 

è spesso turbato per tutto il male che c’è nel 

mondo e per le nostre stesse debolezze, per i 

tradimenti e i rinnegamenti di cui ci vediamo 

capaci. Aumenta la nostra fede in te e nel Pa-

dre  che ci hai rivelato. Tu sei la via: fa’ che ti 

seguiamo! Tu sei la verità: fa’ che ti con co-

nosciamo!  Tu sei la vita: fa’ che viviamo in 

Te per vedere il Padre e glorificare il tuo santo 

nome davanti a tutti gli uomini.  

 

 

 

 

 
 

 

Il Santo del giorno: 

Santa Flavia Domitilla  

Vissuta tra il I e II secolo, sono poche le in-

formazioni su di lei. A parte una leggendaria 

Passio, non anteriore al V secolo, sia Euse-

bio sia Dione Cassio raccontano che sarebbe 

stata perseguitata sotto Diocleziano.  Da Eu-

sebio sappiamo che è nipote di Flavio Cle-

mente, uno dei consoli di Roma (95 d,C,), e 

che per la sua fede in Cristo è deportata a 

Ponza dove deve soffrire, secondo san Giro-

lamo, un lungo martirio. Dione Cassio ci di-

ce,  invece, che è moglie di Flavio Clemente 

e che perde la vita per la propria fede. 

Un’iscrizione conservata oggi nella Basilica 

dei Santi Nereo e Achilleo conferma queste 

ultime affermazioni.  
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Lunedì 
Lunedì della V settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

 
Gv 14,21-26 
Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio no-
me vi insegnerà ogni cosa.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Chi accoglie i miei comandamenti e li osser-

va, questi è colui che mi ama. Chi ama me 
sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e 

mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non 
l’Iscariòta: «Signore, come è accaduto che 

devi manifestarti a noi, e non al mondo?». 
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà 

la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora presso di 

lui. Chi non mi ama, non osserva le mie paro-
le; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma 

del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto 
queste cose mentre sono ancora presso di voi. 

Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre 
manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni 

cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho det-
to».  

Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
E’ Gesù stesso a promettere che pregherà il Pa-
dre affinchè mandi ai suoi lo Spirito, definito 
“un altro Paraclito” (Gv 14,16) [….] Il primo 
Paraclito infatti è il Figlio incarnato, venuto per 
difendere l’uomo dall’accusatore per antonoma-
sia, che è Satana. Nel momento in cui Cristo, 
compiuta la sua missione, ritorna al Padre, que-
sti invia lo Spirito, come Difensore e Consolato-
re, perché resti per sempre con i credenti abitan-
do dentro di loro. Così, tra Dio Padre e i disce-
poli si instaura, grazie alla mediazione del Fi-
glio e dello Spirito Santo, una relazione intima 
di reciprocità: “Io sono nel Padre e voi in me e 
io in voi”, dice Gesù (Gv 14,20). Tutto questo 
dipende però da una condizione che Cristo pone  
chiaramente all’inizio: “Se mi amate” (Gv 
14,15), e che ripete alla fine: “Chi mi ama sarà 
amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi 
manifesterò a lui” (Gv 14,21). Senza l’amore 
per Gesù, che si attua nell’osservanza dei suoi 
comandamenti, la persona si esclude dal movi-
mento trinitario  e inizia a ripiegarsi su se stes-
sa, perdendo la capacità di ricevere e comunica-
re Dio.  
(Benedetto XVI –Ordinanze presbiteriali , 27 aprile 
2008) 
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8 maggio  

“Ognuno di noi è un angelo con una sola ala. Non possiamo volare se 
non abbracciati all’altro”. (Don Tonino Bello)  

 

Contemplazio 

O Signore, perdona la mia cecità e la mia distra-

zione. Perdona il mio poco amore, che impedisce 

di cercarti là dove tu vuoi essere trovato. Perdona-
mi perché riempio talvolta il mio cuore di persone 

o cose che non lasciano il posto a te. Perdona per 
tutte le volte che mi lamento della mia solitudine, 

quasi che tu mi avessi lasciato solo a percorrere le 
vie del mondo. Anche tu, o Signore, fatti sentire. 

Richiamami come sai fare tu, all’interiorità, alla 
tua presenza dentro di me. Rafforza, o Signore, il 

mio cuore, perché possa vederti e sentirti come il 
mio tu, con il quale intessere il mio dialogo 

d’amore, con il quale vivere la mia storia d’amore, 
destinata a non cessare mai.   

 

 

 

 

Beata Vergine Maria di Pompei 
La devozione alla Vergine del Rosario nella 
cittadina di Pompei risale all’arrivo, come 
amministratore dei beni della contessa Ma-
rianna Farnararo vedova De Fusco, 
dell’avvocato Bartolo Longo, tornato alla 
fede dopo un lungo periodo di crisi. Per of-
frire un riscatto civile e morale a popolazioni 
abbandonate da secoli nella loro miseria, de-
cide di propagare la preghiera del Rosario. 
Per questo riceve in dono un quadro raffigu-
rante la Madonna in trono con Gesù Bambi-
no sulle ginocchia, in atto di consegnare la 
corona del Rosario a Santa Caterina da Siena 
e a san Domenico di Guzman. Il dipinto è 
conservato nel Santuario e Basilica Pontifi-
cia, a cui sono annesse opere caritative, tutte 
ideate da Longo, beato dal 1980. In questo 
giorno, e nella prima domenica di ottobre, 
viene solennemente recitata la Supplica alla 
Vergine del Santo Rosario di Pompei, com-
posta dallo stesso Beato.  
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Martedì 
Martedì della V settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 14,27-31a 

Vi do la mia pace. 

 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-
l i : 
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non 
come la dà il mondo, io la do a voi. 
Non sia turbato il vostro cuore e non abbia 
timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado 
e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi ralle-
grereste che io vado al Padre, perché il Pa-
dre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, 
prima che avvenga, perché, quando avver-
rà, voi crediate. Non parlerò più a lungo 
con voi, perché viene il prìncipe del mon-
do; contro di me non può nulla, ma biso-
gna che il mondo sappia che io amo il Pa-
dre, e come il Padre mi ha comandato, così 
io agisco».  
Parola del Signore  
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La pace di Cristo è “fare di due, uno” (cfr Ef 
2,14) annullare l’inimicizia e riconciliare. E 
la strada per compiere questa opera di pace è 
il suo corpo. Egli infatti riconcilia tutte le co-
se  e mette pace con il sangue della sua croce. 
Come dice altrove lo stesso Apostolo (cfr Col 
1,20). […..] La settima beatitudine è la più 
attiva, esplicitamente operativa; l’espressione 
verbale è analoga a quella usata nel primo 
versetto della Bibbia per la creazione e indica 
iniziativa e laboriosità. L’amore per sua natu-
ra è creativo  - l’amore è sempre creativo– e 
cerca la riconciliazione a qualunque costo. 
Sono chiamati figli di Dio coloro che hanno 
appreso l’arte della pace e la esercitano, san-
no che non c’è riconciliazione senza dono 
della propria vita, e che la pace va cercata 
sempre e comunque. Sempre e comunque: 
non dimenticare questo! Va cercata così. Que-
sta non è un’opera autonoma frutto delle pro-
prie capacità, è manifestazione della grazia 
ricevuta da Cristo, che è nostra pace, che ci 
ha resi figli di Dio.  

         (Papa Francesco - Udienza generale, 15 aprile 2020)  
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9 maggio 

“Stare con gli ultimi significa lasciarsi coinvolgere dalla loro vita”. 

                                                                                                                (Don Tonino Bello) 

Contemplazio 

Come cerco la pace, o Signore, e quante 

volte la cerco! Talvolta la cerco come il mon-

do: cerco un po’ di pace, per vivere in pace, 

per non scomodarmi troppo, per non lasciar-

mi turbare troppo, lontano dalla croce, fug-

gendo da chi mi disturba, evitando chi mi fa 

perdere la pazienza. Sono tentazioni frequen-

ti. Tentazioni che distolgono lo sguardo da te, 

sorgente della mia pace, che mi fanno dimen-

ticare le tue parole costruttrici di una pace so-

lida e tenace.  

Vinci, Signore, queste mie tentazioni! Fa’ 

sentire la tua voce al mio cuore turbato e in-

segnami le tue vie che conducono alla tua pa-

ce, alla mia pace.  

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
San Pacomio  
 
Nasce nell’Alto Egitto, nel 287, da genitori 

pagani. Arruolato a forza nell’esercito impe-
riale all’età di vent’anni, finisce in prigione a 

Tebe. Protetti dall’oscurità, la sera alcuni cri-
stiani gli portano un po’ di cibo. Il gesto lo 

commuove e domanda loro chi li spingesse a 
far questo: “Il Dio del cielo”, è la risposta. 

Pacomio, prega di liberarlo, promettendo in 
cambio di dedicarsi al suo servizio. Liberato, 

adempie al voto aggregandosi a una comuni-
tà cristiana di un villaggio del sud, l’attuale 

Kasr-es-Sayad, dove ha l’istruzione necessa-
ria per ricevere il battesimo. Conduce vita da 

asceta, dedicandosi al servizio della gente 
del luogo, poi per sette anni si mette sotto la 

guida del vecchio monaco Palamone. Una 
voce misteriosa lo invita a fissare la sua di-

mora in quel luogo, al quale presto giungono 
numerosi discepoli. Muore nel 348.  

Pagina 7 



Mercoledì 
Mercoledì della V settimana di Pasqua                              Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 15,1-8 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. 

 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è 
l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta 

frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, 
lo pota perché porti più frutto. Voi siete già 

puri, a causa della parola che vi ho annuncia-
to. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio 

non può portare frutto da se stesso se non ri-
mane nella vite, così neanche voi se non rima-

nete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi ri-
mane in me, e io in lui, porta molto frutto, 

perché senza di me non potete far nulla. Chi 
non rimane in me viene gettato via come il 

tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano 
nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e 

le mie parole rimangono in voi, chiedete quel-
lo che volete e vi sarà fatto. In questo è glori-

ficato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli». 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

“Io sono la vite e voi i tralci” (Gv 15,5). E’ un 
esempio che esprime delicatezza ed umiltà; la 
vite spesso è presa come esempio di umiltà. Cri-
sto ama presentarsi come una vite, proprio per 
sottolineare lo stile paziente, discreto, a tempi 
lunghi...che caratterizza la presenza di Dio nel 
mondo. Chi sogna un Dio guerriero o un Dio tri-
onfatore spavaldo della storia ...resta deluso. Dio 
non è così. Però una cosa è certa: Dio vince at-
traverso l’amore che dà la vita e il cristiano vince 
attraverso la fede che lo salda alla forza di Dio. 
“E voi siete i tralci”. I tralci sono persone con-
crete, di ogni giorno, persone che si in contrano a 
lavoro, nella strada. Nel mondo ci sono tralci che 
rivelano la presenza di una vite che è Cristo? Se 
la parola di Cristo è vera, ci devono essere perso-
ne nelle quali si possa vedere la vita di Cristo, il 
Risorto. Guardatevi attorno: oggi quanti tralci 
vivi si vedono! Non fanno chiasso, come fa 
chiasso il male: “Un albero che cade fa più ru-
more di un’intera foresta che cresce”. Pensate ai 
sacerdoti e ai cristiani che si consacrano libera-
mente al recupero dei drogati e al conforto degli 
ammalati  e alla difesa dei poveri e dei bambini 
in tantissime parti del mondo. E’ un’impresa dif-
ficile, logorante….eppure c’è chi si consuma vo-
lontariamente. Se arrivassimo a capire che tutto è 
grazia di Dio, non esisterebbero giorni di secon-
da classe: sentiremmo in maniera esaltante il mi-
stero del tralcio unito alla vite che è Cristo. An-
che in questo momento! Sempre! 
                                                     (card. Angelo Comastri)  
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10 maggio  
“Cambiare è possibile, per tutti e sempre”. 
                                                       (Don Tonino Bello)  

Contemplazio: 

Ti ringrazio, Signore, pieno d’ammirazione, 

d’essere venuto a collegarmi con l’eterno, anzi 
con il Padre, fonte della vita perenne! Legami a 

te, perché io non sia un tralcio reciso, un tralcio 
senza frutto. Tieni tu viva in me la coscienza della 

necessità della mia comunione con te. Per questo 
ti presento tutto il mio bisogno della Parola che 

mi unisce a te, dell’Eucaristia che mi nutre di te, 
del comandamento nuovo che mi collega con i 

miei fratelli e produce il frutto più prezioso della 
fraternità, della testimonianza al tuo nome che 

riempie di grappoli maturi il mio tralcio. Signore,   
sostieni il mio impegno di dare frutti duraturi nei 

campi della fraternità e dell’amore al tuo santo 
nome, nome di vite, nome di vita, nome di frutti 

che maturano per l’eternità.  

 

 
 
 
 
Il santo del giorno:  
San Giovanni d’Avila  

Nasce a Almodovar del Campo (Spagna) il 
6 gennaio 1499. Profondo conoscitore delle 
Sacre Scritture, è dotato di ardente spirito 
missionario. Uomo di Dio, unisce la pre-
ghiera costante all’azione apostolica. Si de-
dica alla predicazione e all’incremento del-
la pratica dei Sacramenti, concentrando il 
suo impegno nel migliorare la formazione 
dei candidati al sacerdozio, dei religiosi e 
dei laici, in vista di una feconda riforma 
della Chiesa. Proficua la sua collaborazio-
ne con grandi santi spagnoli suoi contem-
poranei quali Ignazio di Loyola, Francesco 
Borgia e Teresa d’Avila. Muore a Montilla 
(Spagna) nel 1569. Canonizzato nel 1970, 
Benedetto XVI lo proclama dottore della 
Chiesa il 7 ottobre 2012.  
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Giovedì 
 Giovedì della V settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gv 15,9-11 

Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia 

piena.  

 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «Come il Padre ha amato me, anche io 

ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 

Se osserverete i miei comandamenti, ri-

marrete nel mio amore, come io ho osser-

vato i comandamenti del Padre mio e ri-

mango nel suo amore. Vi ho detto queste 

cose perché la mia gioia sia in voi e la vo-

stra gioia sia piena». 

 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Proprio nel momento drammatico dell’ultima 
cena, Gesù, invece di sdegnarsi, consegna 
all’umanità un comandamento che potrebbe 
apparire veramente impossibile. Gesù ci dice: 
“Amatevi gli uni gli altri come io ho amato 
voi”. Si! “Come io ho amato voi”?! Dal pro-
fondo del cuore ci esce spontanea una do-
manda: E chi può amare come ha amato Ge-
sù? Noi che abbiamo nelle vene il sangue del 
rinnegamento e del tradimento e della viltà 
come potremo amare come ama Gesù? Eppu-
re questo è il comandamento…..chiaro, deci-
so, indiscutibile: “Amatevi come io ho amato 
voi”. Ma Gesù aggiunge un dono per rendere 
possibile il comandamento dell’amore: il do-
no dell’Eucaristia. L’Eucaristia è l’amore di 
Cristo  che diventa nostro cibo per condurci 
ad amare come ama Dio, l’Eucaristia è nostro 
cibo per impastarci di amore divino, per farci 
superare il confine della nostra cattiveria 
sconfinando nell’amore stesso di Dio. E’ 
qualcosa di meraviglioso! Oh, se credessimo 
nell’Eucaristia  quante cose cambierebbero! 
Come cambierebbe la nostra vita! 

                              (card. Angelo Comastri)   
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11 maggio 
 

“Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.” 
                                                               (don Tonino Bello) 

 

Contemplazio 

Signore Gesù, aiutami a guardare in alto, per 

avere il coraggio di guardare in basso! Aiutami 

a guardare a te! Perché servire un poco può es-

sere facile, ma fare della vita un servizio è as-

sai difficile. Ti prego di infondere nel mio cuo-

re quel tuo amore travolgente, quel tuo amore 

concreto, umile, che hai ricevuto dal Padre e 

che ha plasmato la tua vita, perché anch’io pos-

sa fare quello che tu mi dici per essere tuo di-

scepolo. Allora il mio perseverare in un servi-

zio senza gratificazioni sarà fonte di felicità, 

perché avrò la felicità che viene da te, quella 

felicità che tu hai promesso a quelli che lascia-

no spazio alla tua maniera di amare.  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Sant’Ignazio da Laconi 

Nato nel paesino in provincia di Nuoro il 

17 dicembre 1701, devotissimo e dedito 

alla penitenza fin da giovane, indossa il sa-

io francescano, nonostante la sua gracile 

costituzione, ed è dispensiere ed umile 

questuante  nel convento di Iglesias e poi 

in altri conventi. Dopo quindici anni è ri-

chiamato a Cagliari nel convento del Buon 

Cammino. Lavora nel lanificio e come 

questuante in città, svolgendo per 

quarant’anni il suo apostolato tra i poveri  e 

peccatori, aiutando e convertendo. Anche 

un pastore protestante.., cappellano del reg-

gimento di fanteria tedesco, lo definisce 

“un santo vivente”. Nonostante la cecità 

continua a osservare la Regola fino alla 

morte, nel 1781.  
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Venerdì 
Venerdì  della V settimana di Pasqua                                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Gv 15,12-17 

Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.  

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «Questo è il mio comandamento: che 

vi amiate gli uni gli altri come io ho ama-

to voi. Nessuno ha un amore più grande di 

questo: dare la sua vita per i propri amici. 

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi 

comando. Non vi chiamo più servi, per-

ché il servo non sa quello che fa il suo pa-

drone; ma vi ho chiamato amici, perché 

tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho 

fatto conoscere a voi. Non voi avete scel-

to me, ma io ho scelto voi e vi ho costitui-

ti perché andiate e portiate frutto e il vo-

stro frutto rimanga; perché tutto quello 

che chiederete al Padre nel mio nome, ve 

lo conceda. Questo vi comando: che vi 

amiate gli uni gli altri». 

Parola del Signore  

 

 

 
 
 
Commento al Vangelo 
L’Antico Testamento non presentava alcun mo-
dello di amore, ma formulava soltanto il precetto 
di amare. Gesù invece ci ha dato se stesso come 
modello e come fonte di amore. Si tratta di un 
amore senza limiti, universale, in grado di tra-
sformare anche tutte le circostanze negative e tut-
ti gli ostacoli in occasioni per progredire 
nell’amore. […..] Dandoci il comandamento 
nuovo, Gesù ci chiede di vivere il suo stesso a-
more, dal suo stesso amore, che è il segno davve-
ro credibile, eloquente ed efficace per annunciare 
al mondo la venuta del Regno di Dio. Ovviamen-
te con le sole forze siamo deboli e limitati. C’è 
sempre in noi una resistenza all’amore e nella 
nostra esistenza ci sono tante difficoltà che pro-
vocano divisioni, risentimenti e rancori. Ma il 
Signore ci ha promesso di essere presente nella 
nostra vita, rendendoci capaci di questo amore 
generoso e totale che sa vincere tutti gli ostacoli, 
anche quelli che sono nei nostri stessi cuori. Se 
siamo uniti a Cristo, possiamo amare veramente 
in questo modo. Amare gli altri co 
me Gesù ci ha amato è possibile solo con quella 
forza che ci viene comunicata nel rapporto con 
Lui, specialmente nell’Eucaristia, in cui si rende 
presente in modo reale il suo sacrificio di amore 
che genera amore: è la vera novità nel mondo e 
la forza di una permanente glorificazione di Dio, 
che si glorifica nella continuità dell’amore di Ge-
sù nel nostro amore.  
   (Benedetto XVI –Santa Messa a Torino, 2 maggio 2010)  
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12 maggio  

“Hanno detto che la santità di una persona si commisura dallo spesso-
re delle attese. Forse è vero.” (don Tonino Bello)  

Contemplazio 

 Illuminami, o Signore, perché al di sopra di 

tutto ci sia nella mia vita la preoccupazione di 

costruire fraternità, di affrontare con benevo-

lenza i miei fratelli e le mie sorelle, di dimenti-

care i loro torti, di ricordare costantemente il 

tuo comandamento, di darmi l’intima convin-

zione che è la pratica di questo comandamento 

che rende nuovo il mondo, che il vero contribu-

to di me come credente è dato dal mio atteggia-

mento fraterno. Aiutami tu a mettere al vertice 

della scala dei valori questo tuo comandamento 

che è il più antico e il più nuovo, che ogni gior-

no dovrò applicare a nuove situazioni, per far 

nuovo me, la mia esistenza e il mio ambiente 

vitale.  

 

 
 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
San Pancrazio 

Morto per la fede in Cristo in giovane età 

sotto l’imperatore Diocleziano, nel 304, 

la sua storia è stata arricchita di tanti ele-

menti leggendari. E’ uno dei santi più po-

polari non solo a Roma  e in Italia, ma 

anche all’estero: è patrono dei giovani di 

Azione Cattolica. Il suo sepolcro si trova 

a Roma nel cimitero di Ottavilla, al se-

condo miglio della via Aurelia, dove papa 

Simmaco costruisce una basilica in suo 

onore.  
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Sabato 
Sabato  della V settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

 

Gv 15,18-21  

Voi non siete del mondo, ma vi ho scelto io dal 

mondo. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «Se il mondo vi odia, sappiate che pri-

ma di voi ha odiato me. Se foste del mon-

do, il mondo amerebbe ciò che è suo; poi-

ché invece non siete del mondo, ma vi ho 

scelti io dal mondo, per questo il mondo vi 

odia. Ricordatevi della parola che io vi ho 

detto: “Un servo non è più grande del suo 

padrone”. Se hanno perseguitato me, per-

seguiteranno anche voi; se hanno osserva-

to la mia parola, osserveranno anche la vo-

stra. Ma faranno a voi tutto questo a causa 

del mio nome, perché non conoscono colui 

che mi ha mandato». 

Parola del Signore  

 

 
 
 
 

Commento al Vangelo 

Immaginiamo gli Apostoli la sera dell'Ascensio-
ne di Gesù: Gesù si era nascosto ai loro occhi e 
aveva detto: «Andate in tutto il mondo,  predicate 
il mio Vangelo, battezzate tutti i popoli...» (cfr 
Mt 28,19). Parole decise e comando preciso. Ma 
quei poveri uomini avranno pensato: «E dove an-
diamo? Chi crederà alle nostre parole?». Forse 
avranno ricordato anche altre parole di Gesù: «Vi 
mando come agnelli in mezzo ai lupi. Vi perse-
guiteranno. Mentendo diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Se hanno odiato me, 
odieranno anche voi. Sorgeranno molti falsi pro-
feti e inganneranno molti e per il dilagare dell'i-
niquità il cuore di molti si raffredderà...» (cfr Mt 
10,16 ss. e Mt 24,11-12). C'era da spaventarsi. 
Ieri.., e anche oggi! Se la Chiesa di Gesù deve 
portare la Buona Novella a tutti i popoli e in tutti 
i tempi, evidentemente la promessa di Gesù resta 
valida in ogni epoca. Dice Gesù agli Apostoli: 
«Come il Padre ha mandato me, anche io mando 
voi» (Gv 20,21). Alla luce di queste parole è 
chiaro che noi siamo "la frontiera" dell'amore di 
Dio. E le parole di Gesù valgono ogni giorno, in 
ciascuna delle situazioni in cui viviamo. Gesù ci 
dice: «Io mando te». Nella tua famiglia, nel tuo 
lavoro, tra i tuoi amici: Gesù manda te! Ma chi di 
noi sente la propria vita con questa lucidità di fe-
de e avverte l'emozione di essere "inviato da Cri-
sto"? Soltanto lo Spirito Santo può donarci la lu-
ce per capire la consegna di Cristo e può farci 
sentire la gioia di vivere per Lui.  
                                                     (Card. Angelo Comastri) 
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13 maggio   
 

“Fate spuntare gemme di decisioni forti, e sui rami della vostra vita 
matureranno i frutti della speranza.” (don Tonino Bello)  

 

Contemplazio: 

Aiutami, Signore, a vivere come tu vuoi in 

mezzo alle difficoltà prodotte  dall’ostilità del 

mondo. Aiutami a non aver timore d’essere 

tuo testimone, ma aiutami anche a non essere 

giudice severo di quelli che mi ostacolano. 

Aiutami prima di tutto a comprendere le mie 

colpe, le occasioni che posso aver dato io, le 

mie inadempienze. Aiutami ad affrontare con 

coraggio le reazioni che vengono dal fatto che 

io dico quello che tu diresti, che faccio le cose 

che tu faresti. Aiutami a non avere mai paura 

di fare un serio esame di coscienza, a non dilu-

ire il tuo messaggio e la testimonianza che de-

vo al tuo santo nome.  

 

 

 

 
 
 
ll santo del giorno:  
BEATA VERGINE MARIA DI FATIMA 

Si ricordano le apparizioni della Madon-

na a Fatima, in Portogallo, nel 1917. Ai 

tre pastorelli Lucia de Jesus, i fratelli 

Francesco e Giacinta Marto, ora Santi, 

appare per sei volte Maria: lascia loro un 

messaggio per tutta l'umanità, centrato 

soprattutto sulla penitenza e sulla devo-

zione al suo Cuore Immacolato. Il 13 ot-

tobre 1930 il vescovo di Leiria dichiara 

degne di fede le visioni dei tre bambini, 

autorizzando il culto. 
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“Mamma, guarda!” esclamò 
Marta, la bambina di sette 
anni.  
“Già, già!” mormorò nervo-
samente la donna mentre 
guidava e pensava alle tante 
cose che l’attendevano a ca-
sa.  
Poi seguirono la cena, la te-
levisione, il bagnetto, varie 
telefonate e arrivò anche 
l’ora di andare a dormire.  
“Forza Marta, è ora di anda-
re a letto!”. E lei si avviò di 
corsa su per le scale. Stanca 
morta la mamma le diede 
un bacio, recitò le preghiere 
con lei e le aggiustò le co-
perte.  
“Mamma, ho dimenticato di 
darti una cosa!” 
“Me la darai domattina” ri-
spose la mamma, ma lei 
scosse la testa.  

“Ma poi domattina non a-
vrai tempo!” esclamò Mar-
ta.  
“Lo troverò, non preoccu-
parti” disse la mamma un 
po’ sulla difensiva. “Buona 
notte” aggiunse e chiuse la 
porta con decisione.  
Però non riusciva a togliersi 
dalla mente gli occhioni de-
lusi di Marta.  
Tornò nella stanza della 
bambina, cercando di non 
fare rumore. Riuscì a vede-
re che stringeva in mano 
dei pezzetti di carta.  
Si avvicinò e piano piano 
aprì la manina di Marta. 
La bambina aveva straccia-
to in mille pezzi un grande 
cuore rosso con una poesia 
scritta da lei che si intitola-
va Perché voglio bene alla 
mia mamma.  
Facendo molta attenzione 

 UN GIORNO QUALUNQUE  
a cura della redazione  

cercò di ricostruire il fo-
glio. Una volta ricostruito 
il puzzle, riuscì a leggere 
quello che aveva scritto 
Marta: 
“Perché voglio bene alla 
mia mamma. 
Anche se lavori tanto  
e hai mille cose da fare  
trovi sempre un po’  
di tempo per giocare.  
Ti voglio bene 
mamma perché  
sono la parte più  
importante del giorno  
per te”.  
Quelle parole le volarono 
dritto al cuore. Dieci minu-
ti più tardi tornò nella ca-
mera della bambina por-
tando un vassoio con due 
tazze di cioccolata e due 
fette di torta. Accarezzò 
teneramente il volto paffu-
to di Marta. 
“Cos’è successo?” chiese 
la bambina, confusa da 
quella visita notturna.  
“E’ per te, perché tu sei la 
parte più importante della 
mia giornata!”. La bambi-
na sorrise, bevve metà del-
la cioccolata e si riaddor-
mentò. 

Chi è la parte più impor-
tante della tua giornata?  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello 
che abbiamo)  


